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IL PRIMO GOVERNO REPUBBLICANO D�ITALIA, A ROMA, IL 24 SETTEMBRE 1943

1943
2003

sessanta  anni
di  ONORE RSI

Il Governo dell�Italia Repubblicana per l�immediato
superamento dello sbando regio riceve consenso pa-
triottico, morale e tecnico, dai diplomatici ai produt-
tori, dai dipendenti statali alle casalinghe e anche da
antifascisti.
Nel Consiglio dei Ministri, questi i fedeli di Mussolini
ai primi incarichi più rilevanti:
BARRACU � Presidenza Consiglio dei Mnistri
BIGGINI � Educazione Nazionale
BUFFARINI � Interno
GAY � Economia Corporativa
GRAZIANI � Difesa
MAZZOLINI � Estero
MEZZASOMA � Cultura Popolare
PELLEGRINI � GIAMPIETRO � Finanze
Al Consiglio dei Ministri partecipa
PAVOLINI, quale Segretario provvisorio PFR.

Dopo la data del disonore ca-
pitalistico e rinunciatario (doc.
A) e il gran rifiuto dell�Italia
combattente  d i  se rv i re
l�imperialismo invasore (doc. B),
il Governo dello STATO NA-
ZIONALE REPUBBLICANO,
poi REPUBBLICA SOCIALE
ITALIANA ,  forte di autorevo-
li e competenti adesioni e di un
leale appoggio tedesco, nella
legalità delegata da Mussolini dal
Castello di Hirschberg (Bavie-
ra) ad Alessandro Pavolini, ap-
positamente rientrato nella Ca-
pitale della Germania, prende
forma a Palazzo Wedekind (doc.
C), sede dell�appena nato (15
settembre) Partito Fascista Re-
pubblicano.
La sua ufficialità è sanzionata
dal Radiogiornale EIAR delle
12  ne l  qu ind ices imo g iorno
dall�8 settembre, un Giovedì sto-
rico.
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Roma - Piazza Colonna - Palazzo Wedekind

il tricolore ferito
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REPUBBLICA SOCIALE NELLA
A la Torre del Castello �Rocca delle Caminate� La resa di Cassibile del 3 settembre 1943 (annunciata l�8),

alla cui firma l�invasore Eisenhoiwer si rifiutò di parte-
cipare pur essendo il delegato per l�URSS, nell�intento

dei fautori doveva, con la caduta di Roma entro due settimane e
l�uscita dell�Italia dal conflitto, far crollare il Fronte sud del-
l�Asse. Invece per l�Alleanza Nazioni Unite si rivelò, se si esclude
il gradito ed utile disarmo della flotta, soltanto un successo po-
litico: la scacciata, per disonore e viltà, dell�Italia dal rango
delle potenze mondiali. Infatti sul Fronte terrestre, dopo la sconfitta
(complice la mafia) della 6ª Armata in Sicilia, equivalse alla
messa fuori combattimento della 7ª Armata e poco di più. An-
che se è vero che dopo la 4ª Armata (Francia) e le Truppe dislo-
cate tra Trieste ed Atene, la 5ª e l�8ª Armata di stanza nel Cen-
tro e nel Nord Italia vennero disarmate proprio dalle due Divi-
sioni tedesche ottenute in più a Bologna il 15 agosto dallo S.M.
regio con il segreto intento di farle cadere nelle tenaglie del-
l�invasore. Divisioni rimaste intatte per mesi e che avevano varcato
il Brennero dopo il versamento di 5 miliardi di Lire oro, un
rimborso spese di guerra alla Germania che dovrà essere man-
tenuto dalla RSI (con 7 miliardi mensili, crescenti fino ai 12
miliardi del 1945).
Pertanto la guerra d�invasione dovette risalire la penisola e continuò
sanguinosa anche quando il Fronte italiano risultò secondario
rispetto a quelli russo e francese.
La Campagna d�Italia per le Nazioni Unite terminò il 2 maggio
1945 a seguito della resa di Caserta del 29 aprile.
Di conseguenza una Italia Repubblicana, nel segno dell�Ono-
re e della continuazione della guerra a fianco dell�alleato, fu il
naturale sblocco istituzionale in quel triste 1943 a tutela di quella
gran parte del popolo italiano che rifiutava di degradarsi a sciuscià
dell�invasore.

La Nuova Italia, riconsegnata al Fascismo dagli insorti
contro l�ignominia di Cassible e annunciata dall�amata
Rocca delle Caminate (doc. A) da un Mussolini di nuovo

rivoluzionario, dopo la prigionia regia e l�aiuto ricatto di Hitler,
fu una Repubblica. Fu uno Stato Nazionale che mantenendo
gli efficienti organismi del Ventennio intendeva coinvolgere in
tutti i livelli decisionali le Corporazioni del lavoro privato e
pubblico. Con il fine, partendo da Consigli di Gestione nelle
Imprese e da elettive Consulte Comunali, della promulgazione
di innovatrici norme sociali in un equilibrato ordine europeo.
Ebbe il sostegno dei migliori Combattenti, della parte pove-
ra dei mondi agricolo e industriale e della quasi totalità del-
la gioventù, studentesca e non. Difese la moneta, rimasta con
l�effige regia, anche negli scambi con l�Estero e sostenne il
pareggio di bilancio, togliendo ai privati l�esclusiva sulla Banca
d�Italia.
A dispetto di terroristiche distruzioni dal cielo e di infinite
razzie a terra, con l�accesso femminile nell�industria di guerra,
conquistò massimi occupazionali di mano d�opera e sfamò
30 milioni di italiani pur con complicità del mercato nero.
E intenti e promesse dei primi mesi, riportati dai giornali con
titoloni (doc.B), furono onorati con leggi subito regolamentate
e che avrebbero avuto gran successo se la guerra avesse avuto
corso meno negativo.
Con deliberazioni che sono Storia d�Italia (doc. C) il 27 set-
tembre vi fu la prima, alla Rocca delle Caminate, delle 17 riu-
nioni del Governo sorto anche per merito di Pavolini (nel cen-
tenario della nascita, 27 settembre 1903, a pag. 4 e 5 riprodu-
ciamo il discorso del rimpatrio).

B titoli di Quotidiani RSI

Archivio Celli
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CONTINUITA� DELLO STATO
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C da GAZZETTA DEL POPOLO del 29 ottobre 1943 (dir Ather Capelli)
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VI PARLO ROMANI, ITALIANI
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da IL LAVORO FASCISTA, 18 settembre 1943

Alessandro Pavolini
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A NOME DI MUSSOLINI

tessera PNF Firenze 1 ottobre 1920
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ANCHE NEL CENTRO DELLE ALPI
� 6 �

Art. 16 e discendenti, e non soltanto loro, attribuiscono a
Paracadutisti del Rgt Folgore (ponti in Val d�Aosta), ad
Alpini del Btg Brescia Div MONTEROSA (dighe Val d�Orco)

e ad Alpini del Btg Edolo Div LITTORIO (diga Rochemolles), il
salvataggio da distruzioni di impianti logistici o strategici. Nel
caso del Btg Edolo con la guida di voltagabbana, (un futuro pre-
te e un medico) mentre il grosso, raccolto il 27 aprile 1945 l�avamposto
Chalet Pelouse oltreconfine, ripiegava. Il Comando con il Labaro,
donato dal PFR di Brescia, rimase a fianco del GJR 200 e poi si
sciolse  in modo autonomo a Leinì. Una parte degli Alpini che
non si erano allontanati, in cambio del lasciapassare CLN, sfila-
rono a Torino dietro i �vincitori�.
Gli Eserciti in ritirata attuano distruzioni che ostacolino il nemi-
co nell�inseguimento ed è noto che la Wehrmacht in Italia scelse
di non applicare detta regola, anche per insistenze del Governo
RSI, se non negli estremi casi di Firenze e Verona o in strade
senza alternative come quella da Bardonecchia a Susa, consen-
tendo da Genova a Rochemolles comode vanterie.
Queste pagine sul Btg Edolo, che colmano una lacuna tra le me-
morie RSI ricostruite da ACTA, quella del Fronte occidentale
nel tratto che domina l�Alta Valle di Susa, meritavano una intro-
duzione con qualche verità militare su quegli eventi e sul dopo, a
conforto di chi non ama pentirsi del dovere compiuto.

Il Btg. Alpini Edolo difese da invasori e ribelli il Confine
ed impianti civili a Bardonecchia  e Ulzio nel Settore della
5.Geb.D (Monte Bianco-Monviso) tenuto dal GJR 200 che
includeva il I Btg Arditi Paracadutisti Folgore, a destra (doc.
A), dal piccolo Moncenisio a Monte Froid (luogo della sconfitta
dei 12 aprile 1945 dei francesi, già messi in crisi dagli ame-
ricani per non aver loro comunicato la resa di Caserta: una
sconfitta tanto grave che frustò il sogno di Degaulle di inva-
dere Torino).
Gli Alpini del Btg autonomo Edolo , già del 4° Rgt Div
LITTORIO formatosi in Germania, e che da inizio dicembre
1944 a fine aprile 1945 impedirono ai maquis F.F.I., poi 7ª
Demibrigate C.A., di superare il Colle del Frejus, operarono
sulla sinistra del Settore GJR 200. Ebbero il loro ultimo Ca-
duto in combattimento, tra quelli inclusi nell�Albo dell�Isti-
tuto Storico RSI, il 16 febbraio 1945 proprio al Colle del
Frejus: è l�Alpino della 14ª Compagnia Guido Sacchi, nato
a Magenta il 29 novembre 1925, colpito da un tiro d�arti-
glieria e sepolto a Bardonecchia (doc. B). Come neppure un
mese prile,il 20 gennaio,era stato colpito Luciano Fanciullacci,
nato a Milano il 2 Febbraio 1924, Alpino della 15ª Compa-
gnia in servizio di avvistamento sulla Costa del Becco a pro-
tezione della diga Bardonecchia-Rochemolles.

B Sacchi onorato dai commilitoni C il ricordino di Piazza, in Germania

A da BATAILLE DES ALPES, pag. 470: le �rapine� francesi sono in grigio

Rochemalles



ACTA

FRANCOAMERICANI BLOCCATI
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A- settore difensivo GJR 200-5. GebD con il I Btg Par. Fol-
gore e, a Ovest, il Btg Alpini Edolo (in grigio l�ex Moncenisio
italiano);

B - funerale di reparto per l�Alpino Guido Sacchi;
C- necrologio stampato dal Comando di Btg per il Caduto

Serg Piazza, sepolto in Germania;

in queste pagine 6 e 7 con al collaborazione di Aristide Galliani e Andrea Guida:

D - in grigio la Valle Stretta, francese con la pace 12 febbraio
1947, e a tratti, la linea sul Confine difesa per cinque mesi
dal Btg Edolo;

E - autunno 1944: bombardamenti su Bardoneccia;
F - le più importanti penetrazioni francesi in Piemonte, nel

maggio e nel giugno 1945.

E Casa Ambais colpita da aereiSe il Serg Arturo Piazza, primo Caduto del Btg Edolo  per scoppio di
una bomba durante gli addestramenti in Germania a Sennelager, ha
avuto un funerale (doc. C), non pochi Alpini dello stesso Reparto,
soprattutto in Piemonte trucidati a guerra conclusa e senza onoranze,
sono Militari irreperibili, dispersi . Anche questa schiera di senza tom-
ba aveva servito la Patria preservando all�Italia, sconfitta, Bardonecchia
e uno storico Confine alpino con la Francia. Infatti tre Cmp del Btg
Edolo mai cedettero agli invasori le prime linee loro affidate, dal Col
d�Etache (2781m) fino al Col de la Roúe (2552 m) nel cuore delle
Alpi Cozie (doc. D). Ad Ovest di questo valico, tra Gran Bagna (3070m)
e Monte Tabor (3177) c�è la Valle Stretta le cui difese, tedesche, si
raccordavano a Sud con quelle del Btg Tirano che con insegne
MONTEROSA combatteva nel Settore GR 85 del Colle del Monginevro,
dove il Confine italiano è stato amputato del solo Monte Chaberton:
(la Valle Stretta e il masiccio del Moncenisio con l�importante Lago,
ricco di impianti idrici, dal 1947 sono francesi).
Bardonecchia, per la guerra, ha subito pochi danni: da parte america-
na, bombe di aereo su qualche casa (doc. E) e da parte tedesca, la
rovina di ponti stradali per ritardare la direttrice d�invasone �Susa�
(doc. F). Direttrice esaltante, con amara delusione, per i degaullisti che
il 2 maggio a Torino ricuperarono alla Caserma Montegrappa i 60
prigionieri di Monte Froid. Infatti il 30 giugno 1945 furono respinti,
dagli americani, da Susa e da Bardonecchia.

F i francesi nel Nord - Ovest, a guerra finitaD corografia 100.000 (F.54) ridotta 50%

Bardonecchia (TO)
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CONVINTI PIU�

A

Un Alpino e un Bersagliere, coscritti RSI ai quali �è andata bene�, quasi rimpiangono debolezze di fine guerra.

di Camillo Rovetta, 4° Rgt Alpini Div LITTORIO

(brani, di 10 pagine; ACTA aggiunge il  benservito CLN al voltagabbana Mannucci
della 104ª Cp. C. Carro: i 200 Alpini ristretti a Coltano restano là)
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OGGI D�ALLORA
B di Aldo Fantuzzi, 4° Rgt Artiglieria Div ITALIA

La prima Divisione costituita in Germania fu la ITALIA composta
dalle classi: secondo semestre 1923, tutto il 1924 e primi mesi
del 1925. Un nucleo (quasi tutti studenti) già alla fine del 1943
raggiunse il campo di Heuberg (Baden-Württemberg, ai piedi della
Selva Nera).Anche io sarei dovuto partire in quei giorni, ma ero
iscritto al 3° anno di maturità classica e non volevo perdere l�an-
no. Mi fu offerta un�escamotage: diventar prete (per qualche mese).
Con l�aiuto del sacerdote, col quale ero cresciuto, mi iscrissi al
Seminario di Reggio, dove avevo come insegnanti delle materie
classiche di greco, latino e italiano gli stessi professori della mia
�Ludovico Ariosto�. Naturalmente vestii l�abito talare, mi sotto-
posi alla tonsura, seguii gli orari della scuola sacerdotale in ami-
cizia con i futuri amici preti, che incontro tuttora con tanto piace-
re. Uscii dal Seminario per arruolarmi, giusto in tempo per af-
frontare l�esame di maturità come privatista nella sessione per
militari del febbraio 1944.
Così potei iscrivermi alla facoltà di Medicina presso l�Università
di Parma.
Rimasi presso la caserma Zucchi di Reggio per circa due mesi. Il
21 maggio 1944 feci parte dell�ultimo nucleo per Heuberg. L�ad-
destramento alla tedesca era piuttosto duro.
Vicino al campo nostro ricordo il lager dei prigionieri polacchi
composto da esseri magri, pallidi, alla ricerca di qualche buccia
di patata e di una crosta di pane.
Il nostro rancio era passabile e abbastanza sufficiente.
Notai subito quanto non avevo mai visto in Italia: il menù del
giorno, scritto col gesso, contenente le calorie per ogni cibo e la
somma totale in calce. Il tutto meticolosamente alla tedesca! Poichè
eravamo i �giovani�, ricevevamo una volta la settimana una ra-
zione supplementare di pane, margarina e patè di una specie di
carne (dicevano vegetale, comunque buona).
Era permesso in libera uscita comperare dai contadini pane bianco
con fecola di patate, frutta e rape bianche.
L�igiene personale era d�obbligo e così pure la frequente steriliz-
zazione del vestiario.
Marce, ginnastica, esercitazioni sotto qualsiasi intemperanza sta-
gionale era quotidiana usanza, unitamente a qualche offesa tipo:
�scheisse Mensch!� , (oppure �feige� che significava �vile� dato
il tradimento di cui ci eravamo macchiati come Italiani!), qualche
calcio nel sedere; ma niente di più.
I diretti superiori erano ufficiali del Regio Esercito prigionieri dopo
l�8 settembre che avevano optato per la R.S.I. per non restare in
campo di concentramento. Ma anche loro erano agli ordini dei
sottufficiali tedeschi.
La Selva Nera è una bellissima foresta, ecologicamente
incontaminata, abbondante di folta vegetazione di castagni, meli
selvatici, noccioli, querce ed una fauna composta da volpi ros-
se, caprioli e uccelli. Era il luogo dei nostri addestramenti, con
due cannoni da spostare a forza di braccia e proiettili del peso di
45 Kg.
Era stato abbattuto nelle vicinanze dalla controaerea un piccolo
biplano inglese e fummo accompagnati a osservarlo, perchè sa-
pessimo cosa potesse capitare a chi avesse osato violare il sa-
cro cielo tedesco. Qualche volta dovevamo pure ascoltare i di-
scorsi sull�andamento della guerra che sarebbe stata vinta sicu-
ramente dall�Asse. Ma tutta la politica interessava poco a noi ra-
gazzi! Un giorno durante la marcia visitammo le sorgenti del Da-

nubio e mi meravigliai, guardandolo, che quel piccolo rivolo di
acqua limpida potesse trasformarsi nel secondo fiume d�Europa.
Ricordo due tragedie dei miei mesi ad Heuberg.
La morte di un ragazzo gracile e pallido portato in Ospedale e
riconosciuto affetto da tbc ormai terminale e perciò deceduto.
Altro dramma a cui assistette d�obbligo tutta la Divisione: la fucilazione
di un soldato che scappando voleva raggiungere il lago Costan-
za, distante solo 60 Km. Nel più assoluto silenzio si sentì le sca-
rica della fucileria. Ero lontano e non vidi niente, ma mi colpirono
quei colpi secchi mortali.
Eravamo a metà ottobre e in dicembre si tornava a casa. Il 17
luglio era venuto in visita Mussolini accompagnato dal suo se-
guito italiano e tedesco. Ci fu consegnata la bandiera della Divi-
sione, quindi un lungo discorso riguardo il buon esito della guer-
ra e tante parole di lode per il nostro futuro successo in battaglia
per la difesa del sacro suolo. Alla fine il Duce ci offrì due uova
sode. Poveretto, non aveva di meglio da dare ai suoi soldati!
Comunque furono tanto apprezzati perchè da mesi non se ne
mangiava. Era pallido, magro, stanco e non mostrava più la bal-
danza a noi nota del passato. Forse ormai non credeva più nem-
meno lui alle parole d�obbligo che ci aveva dette.
Dopo circa 7 mesi anche noi tornammo in Patria e la Div ITALIA
fu delle quattro l�ultima a completarsi.
Ai primi di dicembre fummo caricati su tradotte militari e a tappe
raggiungemmo prima il Brennero, poi Verona. Poi a piedi attra-
versammo il Po a Suzzara e raggiungemmo paesi a Ovest e Sud
di Parma.
Il mio contingente si fermò a Collecchiello, alloggiando in una
grande villa sequestrata probabilmente ad un medico, visti i libri
e uno scheletro completo eretto in bella vista sul trespolo. C�era
freddo e ci siamo scaldati bruciando nei camini le finestre della
villa. Chissà che dispiacere per i proprietari.
Approfittai di una licenza per raggiungere Reggio a piedi.
Ma inconsciamente obbedii agli ordini di mantenere la divisa e il
moschetto e una giberna con un caricatore. In questo modo se-
guii la Via Emilia e mi andò bene. Non incontrai nessun �parti-
giano�. Comunque, appena arrivato a casa, mio padre riuscì a
farmi ricoverare nel Manicomio di Reggio che era pure l�Ospeda-
le Militare della Divisione ITALIA.
Rimasi ammalato di febbri che mi procuravo (con iniezioni per i
matti) fino ad aprile quando mi ritirai in campagna. Qualcuno
sfortunato, raggiunta la Garfagnana, o cadde  fu prigioniero de-
gli americani. Dai campi di concentramento tornarono dopo ol-
tre un anno.
Ma quel servizio militare non era valido  (*) e nel 1945 fui richia-
mato perchè il mio era stato il servizio di un appartenente alla
R.S.I. Mi fu concesso il congedo illimitato solo perchè mio padre
risultò inabile e quindi io ero �figlio unico di padre invalido� Che
bella legge!!!
Queste sono poche notizie che ritengo comuni a chiunque sia
stato commilitone nella stessa Divisione. Certamente ho dimen-
ticato altre vicende, dato che si tratta di un passato ormai lonta-
no che ora ricordo con tanta nostalgia.
Forse perchè mi è andata bene!

(*) secondo il Decreto Luogotenenziale 5 ottobre 1944 n.249, pubblicato sulla
G.U. serie speciale n.70 del 13 ottobre 1944 sono privi di efficacia giuridica tutti
gli atti e i provvedimenti della RSI (è ancora in vigore!).
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DUE CAMICIE NERE DIV ETNA

1 Campo 211: fughe e tunnel 2 Discorso sulle responsabilità del Maresciallo Graziani

Il Sten Giovanni Tortosa del II Btg Roma Div ETNA e aggre-
gato al Gruppo leggero Flak del Magg  Röper, dopo aver
combattuto sul Fronte del Santerno a Voltana (poco a Sud vi

era il Gr. Colleoni X Mas) il 30 aprile viene imprigionato nel Ca-
stello di Conegliano. Transita per alcuni Campi britannici fino a
quello di Afragola e a quello di Taranto, dove per 4 giorni attende
l�imbarco per l�Algeria, dell�8 giugno 1945. L�11 giugno è a Cap
Malifou nel Recinto Ufficiali del Campo britannico 211, il più grande
all�estero, con l�ausiliare Algeri-Ducrossa Bleda, per Prigionieri
già Combattenti della RSI.
Tortosa invia due pagine dattiloscritte dal titolo RINUNCIANO
ALLA FUGA DALLA PRIGIONIA PER SCAGIONARE
GRAZIANI: la parte conclusiva è in riassunto (doc.1).

Nella notte sul 12 novembre 1945 sono fug-
giti in 7, tra essi il Ten X MAS Franquinet
che, imbottito di coperte (da vendere fuori
del campo), veniva trascinato. Notando la stri-
scia per terra che andava verso il reticolato
la sentinella scoprì il buco e dette l�allarme.
Questo fatto ammaestrò su come e dove ta-
gliare i reticolati perchè in caso di allarme le
sentinelle ispezionavano subito il reticolato
interno. Decidemmo di non tagliare questa prima
recinzione ma di staccare i chiodi che la te-
nevano aderente al terreno per poi alzarne il
lembo inferiore con un legno a T fino all�apertura
di un varco per un uomo strisciante, con l�ac-
corgimento che l�ultimo della fuga togliesse
il provvisorio elevatore. Da lontano il retico-
lato non doveva apparire manomesso. Poi c�era
il patto d�onore del lancio, a chi seguiva, delle
pinze per tagliare i reticolati esterni. Dopo
un�altra fuga mancata, il 17 novembre ero in
coda come 5°: riuscirono ad evadere in 3. Fi-
nalmente il 20 novembre sono stato uno dei
5 ad uscir fuori. Ed ero ancora in fuga il 24,
quando il Maresciallo Graziani dovette fare
il noto discorso sulle responsabilità con molti
auguri per chi rimpatriava ma anche con un
monito a chi restava affinchè la vita del Campo
non fosse turbata: il detentore avrebbe rite-
nuto proprio lui il fomentatore. Con gli altri
4 sono stato ripreso dopo una settimana, uti-
le per togliermi la fame arretrata. Poi la pu-
nizione di 28 giorni si isolamento. Ma prima
di entrare in calabash, scambio di battute con
il Ten inglese Reit che voleva conoscere i motivi
della fuga. Risposi che avendo compiuto ventun
anni su un carro bestiame di Prigionieri di-
retti a Taranto la mia gioventù  reclamava ne-
cessario nutrimento, ma che nella fuga c�era
l�ultima speranza di raggiungere la Tunisia e
trovare un imbarco per l�Italia. Siccome fuo-
ri del Campo c�erano aranceti a non finire,
conclusi che non mi capacitavo perchè ci fa-
cessero patire la fame a guerra ormai lontana
e rimarcai l�assurdità con l�esempio del Campo
per Ufficiali di Vestone dove i prigionieri erano
trattati così bene da fare, con il di più, mer-
cato nero con gli abitanti del luogo. Reit con
alterigia rispose �Ma quelli erano Ufficiali
di Sua Maestà britannica�.

Camerati Ufficiali, Sottoufficiali e Soldati,
il mio saluto è rivolto a quelli di voi che lasciano il campo e per quelli che rimango-

no queste mie parole vogliono, per contro, essere un severo e preciso monito. Concedetemi
di precisare che in questi quattro mesi di vita in comune nulla può essere sfuggito alla mia
osservazione anche se le mie particolari condizioni mi hanno impedito di poter completa-
mente condividere tutte le manifestazioni di vita del campo. Tutti, camerati, abbiamo subito
e subiamo le ripercussioni dell�immane tragedia nella quale la Patria nostra è stata travolta.
Ognuno di noi soffre ed ha sofferto per questa Patria che abbiamo tanto amata ed intensa-
mente ancor più oggi amiamo, perchè la sappiamo piegata, ferita, calpestata, abbattuta quasi.
Ognuno di noi soffre ed ha sofferto per i propri cari, o uccisi, o offesi, o straziati in una
guerra interna fratricida che è il maggior male che si possa esser abbattuto su di noi, sulla
Patria nostra in questa guerra. Ma lasciatemi dire con pari franchezza da soldati a soldati che
non è rinunciando alla  parte da noi presa nella tragedia, che possa derivare la pace del nostro
animo e del nostro spirito, affannati nella ricerca dell� Ubi consistam per l�avvenire. Non è
nel dire: ma io ho sbagliato, oppure: ci sono stato pochi giorni, così allo stesso modo come
si sarebbe detto: io ho indovinato, o: ci sono sempre stato se la vittoria avesse arriso alla
nostra parte, che questa pace dello spirito possa pervenirci. Ma bensì nel riconoscere virilmente,
dopo che abbiamo operato, e come abbiamo operato, perchè abbiamo creduto quella fosse la
nostra missione nella suprema Agone della Patria, che questo nostro spirito agitato e scon-
volto potrà trovare l�imperativo morale sul quale appoggiarsi per l�avvenire. Così pensando
ed agendo ci si impone certo allo stesso rispetto del vincitore, più che meschinamente rinne-
gando un operato che è sancito dai nostri atti più o meno importanti e che nessuno può
cancellare. Soldati d�onore. L�importante è di non essersi macchiati di alcun delitto infaman-
te o degradante, ed essersi invece solo battuti da soldato d�onore contro altro soldato d�ono-
re. Allora sarà difficile una nostra condanna al ripudio ed all�ostracismo della nostra Patria,
se non al patibolo stesso. Ed allora anche il nostro  Ubi consistam è subito trovato nel fermo
proposito di bene operare nell�avvenire per la ricostruzione della Patria e nella ricerca di
quella unione degli spiriti che può esserne la salvezza. Militando poi liberamente in idee
politiche che ad ognuno sembrerà più opportuno seguire per raggiungere questa finalità su-
prema, con la fusione di tutti gli animi per il bene della Patria. La Francia ci insegna qualche
cosa in questo momento. Gli Italiani  pur divisi e sconvolti, come altre volte nei secoli passa-
ti, sono e saranno sempre spiritualmente uniti nel divino poeta Dante, e finchè la sua memo-
ria e la sua opera vivranno non perirà questa unione spirituale. Così come per gli Inglesi nel
loro Shakespeare: lo dice l� inglese Carlyle, nella sua opera �Gli eroi� Leggetelo! Il monito a
coloro che rimangono nel campo è quello di riflettere che  Mondo e Guerra sono connaturali
e che il rispetto e la considerazione da parte del vincitore si conseguono, sia pure in cattività,
dando costante prova di saper sopportare con dignità, non disgiunta da fierezza ma con pari
disciplina e rispetto, gli ordini che vengono impartiti. Non è con i vani e inutili schiamazzi,
non con i tentativi di fuga, a scopo più o meno di spavalderia sportiva o con le infrazioni alle
disposizioni che emana il Comando del campo, o con la resistenza passiva se non con il
tentativo ostruzionistico, che questo rispetto e questa considerazione possono conseguirsi.
Ed una cosa va tenuta da tutti presente. Io Vostro Maresciallo, sono presente al campo, e
quindi rappresento spiritualmente più di tutti la Patria e la Razza. Al mio entrare qui ho
rilasciata, sulla mia parola, una dichiarazione impegnativa di non provocare comunque tur-
bamenti nei campi. Se questi turbamenti per contro si verificano proprio nel campo ove io
sono, il Comando Alleato ha tutto il diritto di ritenere o supporre che io sia partecipe.
Camerati che lasciate il campo!
Certamente voi sarete i primi a rivedere la nostra Patria. Baciatela per noi questa �Sacra
parens frugum Saturnia tellus� la cui bellezza concessale da Dio nè eventi, nè uomini po-
tranno mai distruggere.
Camerati tutti! A voi prima o poi sarà concessa la grande gioia di rivederla e di riabbracciare
le vostre famiglie. Non  così posso dire sicuramente di me, la cui sorte è quanto mai incerta
ed oscura. ma se anche dovesse toccare le vette del supremo sacrificio, saprò affrontarlo con
quello stesso coraggio e con quella purissima fede con la quale inalberai la �Bandiera del-
l�Onore e del Sacrificio�!
Gli Italiani ne risponderanno di fronte alla Storia. Ed ora ad una sola voce gridate con me
Italia! Italia! Italia!!!

Campo 211, 24 novembre 1945

Nella prima parte Tortosa insiste sull�arte di scavo del tunnel per
un�evasione di massa e sulle fughe sportive o per fame con meta
l�Italia o la Legione Straniera di stanza tra Algeri ed Orano (ad
Orano nel Campo 131, muore forse tentando la fuga il Ten Div
SAN MARCO Pietro Ezio Cutrì catturato sul Fronte Abetone). Le
fughe (*) continuano anche dopo l�arrivo al Campo 211 di Rodolfo
Graziani e l�inizio dei lavori sotterranei. Il tunnel secondo  il detentore
britannico era pro Graziani, per sottrarsi con una fuga a procedi-
menti giudiziari, ma un discorso dello stesso Graziani stronca queste
accuse (doc.2) ed induce il capo Campo Ten X MAS Balsamini a
comunicare ai britannici dov�è la botola d�accesso.

in un tentativo, viene ucciso dai britannici il 9 luglio il Serg  Paolo Franco
Masi  del 5° Gr Art Costiera

(*)



ACTA� 11 �

DEL CAMPO PW 211 DI ALGERI

4 carta malattia dal 17 settembre 5 carta malattia dal 27 settembre al 20 ottobre

Il capoarma Angelo Moroni, del Btg Mussolini Div GNR ETNA, dopo aver combattuto sul Fronte del Santerno con il Gruppo
leggero Flak del Magg Blok (mitragliere mm 37/54), viene catturato da neozelandesi a Lendinara il 2 maggio.

Moroni passa per vari Campi di smistamento fino al 370 di Torrette (AN)
e al 209 di Afragola (NA). Prima dell�imbarco per l�Algeria sosta al 171
di Taranto (*), nel cui recinto �S� il 12 aprile 1946 avrà successo una
ribellione: agli ormai da un giorno ex Prigionieri, rimpatriati dall�Alge-
ria e non, quando inquadrati entrano in città la sentinella del Ponte Gire-
vole presenta le armi (ha in risposta un saluto romano). Lo sbarco ad
Algeri da una nave stracolma di Prigionieri RSI, con destinazione Cam-
po 211 di Cap Matifou (distante 12 Km), avviene l�11 Giugno. Il 15
settembre Moroni ottiene il ricovero all�Ospedale britannico 135 di Algeri
dove insieme allo scultore Morelli di Jesi e al pittore Pozzoli di Milano,
fraternizza con il Magg Mancini di Novara (doc. 3, con abito bianco è
accanto a Moroni indicato dalla freccia), che rimasto fino al 6 maggio
1945 a Creta con la Legione Volontari è subito trasferito  al 211 mentre,
presi dal grosso della Legione Kreta e del Rgt Rodi dirottati a Brindisi,
altri Prigionieri dell�Egeo raggiungono Cap Matifou in agosto.
All�Ospedale 135 il 16 settembre muore per malaria il Mil GNR aggr.
WH Raffaele Ponticelli mentre il Carrista Leonessa Cesare Pecis viene
poco dopo rimpatriato d�urgenza (morirà a Taranto il 22 dicembre). In-
tanto Moroni inizia cure contro la malaria (doc.4) che proseguono fino
almeno al 20 ottobre (doc. 5). Il rimpatrio, dopo la chiusura del 211,
avviene il 13 febbraio 1946 con sbarco a Taranto. Moroni ottiene la li-
bertà, previa quarantena a Pozzuoli, il 19 aprile 1946.
(*) Il primo Caduto, il 26 maggio 1945, è Marchesi Vittorino della 2ª Leg GNR

Ferroviaria.

3 ricoverati RSI Ospedale 135 Algeri
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DALLA POLITICA ESTERA AI
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ACTA� 13 �

17 VERBALI DI GOVERNO RSI

Dovendo ripubblicare
(doc. A)  per errata
impaginazione sul n. 49
di ACTA, a pag. 7, un te-
sto sul Patto Tripartito,
per affinità aggiungiamo
il risultato di una ricerca
(doc. B) sull�Attachè
Abteilung di Berlino e
completiamo queste pagi-
ne 12 e 13 con il
frontespizio e il somma-
rio (doc. C) della fonda-
mentale pubblicazione
2002 dell�Archivio Cen-
trale dello Stato. (1620 pa-
gine in due volumi) dal
titolo VERBALI DEL
CONSIGLIO DEI MINI-
STRI DELLA REPUB-
BLICA SOCIALE ITA-
LIA � Settembre 1943 �
Aprile 1945 � Edizione
critica a cura di France-
sca Romana Scardaccione.

B

C
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L E T T E R E

A da Rosetta Gheggi ved. Canestri

ACTA pubblica su Olmeda (A), su Di Bella (B), su Abbatecola
(C), sulla prima volta di striscioni delle CC. NN. (D) ad una
parata di reduci del Fronte Ucraino davanti a 25 mila bresciani
e sull�antiromanità (E) di chi governa l�Italia da 58 anni.

Il romagnolo Sten Genio Pontieri Romolo
Olmeda (1), classe 1921 e in Missione da
Alessandria-Cittadella a Torino, viene disar-
mato in un agguato a Quarto, nell�astigiano.
Il 20 febbraio 1945, dopo un colpo alla nuca,
è interrato nudo, in un cascinale di Scurzolengo,
dove lo ritrova il Parroco di S. Lorenzo (2)
che subito scrive a Rosetta Gheggi promotrice
delle ricerche.
Da S.Giovanni in Marignano, si foga (3) la
madre del Caduto nel ringraziare Rosetta che
aveva conosciuto Romolo durante la RSI. E
Rosetta così scrive ad ACTA: �non ho mai no-
tato in lui un minimo cedimento, una parola di
dubbio, di perplessità. Il Suo animo era gene-
roso e la Sua bontà trapelava da ogni gesto�.

B da Anna Maria Converso

1

2

3

Romolo Olmeda
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A D  A C T A
C Tito Umberto Abbatecola - Cerasi

Abbatecola (a), nato a Firenze il 10 gennaio
1901, �era innanzi tutto un italiano e un pa-
triota. Ha seguito fino in fondo le sorti del-
l�Italia in cui credeva e, per questo, merita la
nostra memoria� così concludono Stefano Greci
e Carlo A. Palliani nel trasmettere ad ACTA un
ricordo sull�ex Carab Maresciallo Abbatecola,
della GNR CP. AR-642° UPI e dal luglio 1944
nell�aretina Cmp Ganna della 16ª B.N. Varese
dove, quale Comandante di plotone e di stanza a
Besozzo, nel reagire ad una imboscata colpisce
due ribelli. Poi passa a Moncalieri nella GNR di
Frontiera 1ª Leg, nella 2ª Cmp dell�aretino Ten
Vecoli che in ottobre si trasferisce a Colico in
Valtellina. Dopo la resa del suo Btg, comandato
dal Magg Vanna, la Questura di Sondrio lo con-
segna a quella di Varese, su richiesta CSA (che
lo condanna alla fucilazione). La sentenza è ese-
guita l�11 marzo 1946 a Ganna come descritto
(b) dal minore francescano Portesi, Cappellano
del carcere di Arezzo.

Barilli, nato a Minerbio nel 1911, decoratore diplomato all�Accademia
Belle Arti di Bologna, è il decano dei Giornalisti dell�Emilia Romagna e
Marche. Ma, combattente decorato in AOI e in Balcania, è soprattutto il
redattore fascista de IL RESTO DEL CARLINO di Bologna durante la
RSI e un affezionato collaboratore di ACTA: un grazie e lunga vita!

In Inghilterra è stata rivalutata l�invasione delle Legioni di Giulio Ce-
sare. L�attuale regina Elisabetta II in visita ufficiale a Roma nel mag-
gio 1961, disse in Campidoglio presente il Capo dello Stato Saragat:
�Vi sono date che i nostri scolari, qualunque cosa possano dimenticare,
ricorderanno sempre: il 55 avanti Cristo e il 1066 dopo Cristo, le date
dell�invasione romana e normanna. Entrambe ci apportarono grandi mu-
tamenti ma la prima, l�occupazione romana che ebbe inizio con Giulio
Cesare, ci portò nei confini del mondo civile, ci diede 400 anni di pace,
il dominio della legge, una buona amministrazione e inoltre un sistema
di strade, alcune delle quali in uso ancora oggi. E� interessante consi-
derare che su questo Colle sono conservati i frammenti dell�Arco Trion-
fale che commemora il giorno in cui l�Imperator britanico incorporò
la Britannia, quale provincia dell�Impero Romano�.
Ora va ricordato che in Italia dopo la guerra, a Bologna e a Rimini,
vennero distrutte le statue di Giulio Cesare, il più grande condottiero
della Storia; che è stata cancellata la celebrazione del 21 Aprile, Na-
tale di Roma e che c�è silenzio assoluto nelle scuole sulla storia del-
l�Impero Romano. Tutto questo nel nostro cosiddetto civile e demo-
cratico paese.

Il 26 gennaio 2003 a Brescia nel LX della Battaglia di Nikolajewka
(Donek) presente una delegazione russa, sfilano rappresentatni di 43
Sezioni Alpine (su 70) e 420 Gagliardetti di Gruppo. Partecipano due
striscioni per le CC.NN. �M� (*) che comabatterono in URSS con 4
mila Caduti: il Rgpt 3 Gennaio (Tagliamento e Montebello) e il Rgpt 23
Marzo (Valle Scrivia e Leonessa).
Il 15 novembre 1961 Kruscev dichiarò alla stampa: �tra i Soldati italia-
ni ammiro le Camicie Nere. Si sono battute eroicamente. e mi sono po-
tuto accertare, attraverso gli interrogatori, che non avevano odio contro
il nostro popolo�.
(*) CC.NN. con insegne Tagliamento, Montebello e Leonessa hanno operato in. RSI.

E da Calimero Barilli

a
b

D da Paolo Teoni Minucci

Umberto Abbatecola
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6 e 7 settembre - SEMINARIO DI STUDI STORICI
- Sabato 6:  luoghi di culto RSI (P. Teoni Minucci)
- Domenica 7:  fondamento militare del Fascismo repubblicano (G. Cancemi)

16 novembre - XVII ANNUALE DI FONDAZIONE DELL�ISTITUTO STORICO RSI
nel LX di Istituzione della Repubblica Sociale Italiana
- Verbali Consiglio Ministri RSI: presentazione 2 Volumi (E.R. Scardaccione e A.G. Ricci)
- Governo del 23 settembre e Assemblea PFR del 14 novembre (M. Soldani)

ACTA

ASSEMBLEA DEI SOCI DELL�ISTITUTO STORICO

Prossima attività 2003 dell�Istituto Storico RSI
a Cicogna, con inizio ore 10,30

L�Assemblea dei Soci di Domenica 13 aprile 2003 ha eletto gli Or-
gani Sociali dell�Istituto Storico RSI Onlus,che per il biennio 2003-
2004 sono:
- COLLEGIO DEI PROBIVIRI Cucci (Presidente), Cancemi (V. Pre-

sidente), Barabesi, Bergamaschi, Bordin, Casali, Ciaccia, Coen
Belifanti, Courir, Fallai, Garulli, Melai, Nannini. Pierguidi,
Robimarga  e Rosati;

- COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI Franci  (Presidente), Guidozzi
e Pedrini (Effettivi), Pasi  e Verniani (Supplenti);

- CONSIGLIO DIRETTIVO Conti (Presidente), Fortunelli (V. Presi-
dente e Segretario), Francesconi e Negri (V. Presidenti), Chieli
(Tesoriere), Pedrini (Economo), Misciattelli e Pagliani (V. Se-
gretari), Ammannito  (Add. lavori), D�Eufemia (Add. documen-
ti) e  Pellegrinetti (Add. pubblicazioni).

In precedenza, dopo l�insediamento degli Scrutatori Giambattista
Colombo e Giovanna Mattioli e la lettura da parte del Segretario
Bruno For tunalli del Verbale dell�Assemblea del 14 aprile 2002, il
Presidente Ar turo Conti aveva chiesto la ratifica dell�Assemblea
(ha approvato con voto unanime, come per le elezioni degli Organi
Sociali) dei CONSIGLIERI EMERITI nominati dal C.D. uscente, che
sono: Castelvetri, Cosini, Gallo, Gori, Lucioli, Mariani, Pizzicara,
Redaelli, Ruocco, Spina e Vizzotto.

Queste le Comunicazioni della Presidenza:
- affettuosi saluti agli assenti per malattia;
- ringraziamenti ai Sostenitori Adani, Galloni, Mariani e Tossani, al
ricercatore in Germania De Maere e ai donatori di raccolte di libri
Allegretti, Buscaroli, Galli, Deser ti, Papo, Pederzini e Tallarico;
-annuncio che la domanda per il riconoscimento giuridico della
FONDAZIONE RSI � ISTITUTO STORICO Onlus  è all�esame della
Regione Emilia Romagna, che l�ALBO CADUTI E DISPERSI RSI  sarà
pubblicato entro il 2003 anche in mancanza di concessione di det-
to riconoscimento e che da settembre a novembre 2003 verrà ce-
lebrato il  60° anniversario del formarsi della Repubblica Socia-
le Italiana;
- lettura del messaggio del giovane Ettore Lazzarotto che manife-
sta �appoggio alla creazione della Fondazione... nell�auspicio che
nel prossimo futuro.....la mia presenza possa essere a Voi gradita
come parte integrante dell�ambizioso progetto�.
Ad inizio seduta hanno portato un saluto all�Assemblea i ricercato-
ri storici Stefano Greci, Paolo Teoni Minucci e Arturo Seidenari. Poi
a nome di tutti i presenti Nedi Gurgo ha ricordato con parole di
stima e rimpianto il Sten Giuseppe Rocco, Revisore dei Conti effet-
tivo dell�Istituto Storico, scomparso il 27 gennaio.

DOCUMENTAZIONI IN VETRINA
G. PINI � Le Legioni Bolognesi (1923)
G. ARTIERI � Decisioni fatali (1956)
A. HILLGRUBER � Storia della 2ª Guerra Mondiale (1987)
F. BERNINI � Saluto al Duce! (2001)
CIRCOLO CORRIDONI � Per l�Italia (2002)

N. GIARDINI � Bocca di Lupo (2001)
M. CERATI � Un bersagliere nella RSI (2002)
V. DURANTE � Io sottosoldato 1943-1947  (2002)
N. BERGNA � La memoria dimenticata (2002)
L. PEIRANO � Ragazzi: presente � parte terza (2002)


